
	
	
	
1	

	

GUIDA	ALLA	LETTERATURA	ITALIANA	MODERNA	E	CONTEMPORANEA	
PERCORSI	DI	STUDIO	PER	STUDENTI	UNIVERSITARI	
	
A	CURA	DI	CARLO	SANTOLI	E	GIOVANNI	GENNA	
	
	
PROGETTO	REALIZZATO	GRAZIE	ALLA	REDAZIONE	DI	«SINESTESIEONLINE»	
ISSN		2280-6849	

	

GIUSEPPE	TOMASI	DI	LAMPEDUSA	
	
	

La	vita	
Giuseppe	 Tomasi	 di	 Lampedusa	

nasce	a	Palermo	il	23	dicembre	1896	
da	Giulio	Maria	Tomasi,	duca	di	Palma	
e	principe	di	Lampedusa	e	da	Beatrice	
Mastrogiovanni	 Tasca	 Filangeri	 di	
Cutò.	

Nei	 Ricordi	 d’infanzia	 ripercorre	
gli	 anni	 della	 fanciullezza	 descriven-
doli	 come	 un’età	 felice	 e	 privilegiata,	
vissuta	 tra	 lo	 spazio	magico	 della	 di-
mora	palermitana	di	via	Lampedusa	e	
quello	altrettanto	ricco	di	suggestioni	
di	 Santa	 Margherita	 Belice,	 che	 nel	
Gattopardo	rivivrà	trasformandosi	nel	
palazzo	di	Donnafugata.	

L’agiatezza	 e	 il	 clima	 cultural-
mente	vivace	in	cui	cresce	gli	garanti-
scono	 un’educazione	 aperta	 alle	 più	
recenti	 esperienze	 artistico-letterarie	
europee,	arricchita	da	frequenti	viaggi	
all’estero	 e	 dall’apprendimento	 delle	
principali	 lingue	 straniere,	 approfon-
dita	da	un’educazione	alla	lettura	che	
lo	 trasformerà	 in	 un	 appassionato	
compulsatore	di	opere	letterarie.	

Conseguita	la	maturità	classica,	ri-
sale	al	1915	l’avvio	di	un	percorso	uni-
versitario	che,	tra	Roma,	Genova	e	Pa-
lermo,	 non	 si	 concluderà	 mai.	 A	 no-
vembre	dello	stesso	anno	è	chiamato	
alle	armi	e	nel	1917,	divenuto	ufficiale,	
è	 assegnato	 al	 fronte	 di	 Asiago,	 dove	
viene	 fatto	 prigioniero	 e	 recluso	 nel	
campo	ungherese	di	Szombathely,	dal	
quale	riesce	però	a	fuggire	per	tornare	
infine	a	Palermo.	

Anche	 gli	 anni	 tra	 le	 due	 guerre	
sono	 caratterizzati	 da	 numerosi	
viaggi,	in	particolare	in	Gran	Bretagna,	
nazione	che	per	l’alto	grado	di	civiltà	e	
di	cultura	che	 la	contraddistingue	as-
surge	 a	patria	di	 elezione	dello	 scrit-
tore,	contrapposta	a	una	Sicilia	giudi-
cata	 arretrata	 e	 provinciale.	 Ospite	
dello	zio	Pietro	Tomasi	della	Torretta,	
ambasciatore	 a	 Londra	 dal	 1922	 al	
1927,	conosce	e	nel	1932	sposa	la	ba-
ronessa	baltica	Alessandra	Wolff-Sto-
mersee,	 detta	 Licy,	 psicanalista	 figlia	
della	liederista	Alice	Barbi,	moglie	del	
diplomatico.	

Nel	maggio	del	1940	è	richiamato	
come	 ufficiale	 e	 allo	 scoppio	 del	
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Secondo	conflitto	mondiale	presta	ser-
vizio	prima	a	Palermo	e	poi	a	Poggio-
reale.	 Congedato	 in	 quanto	 capo	 di	
un’azienda	 agricola	 ad	 agosto	 dello	
stesso	anno,	tra	il	1941	e	il	1943	è	co-
stretto	ad	assistere	alla	progressiva	di-
struzione	 della	 dimora	 avita	 a	 causa	
dei	 bombardamenti	 alleati	 su	 Pa-
lermo.	 Sfollato	 con	 la	 madre	 a	 Capo	
d’Orlando	e	costretto	più	volte	a	cam-
biare	 residenza,	 dopo	 la	 liberazione	
può	 finalmente	 tornare	 a	 Palermo,	
dove	deve	vivere	in	affitto	finché	non	
riesce,	anche	grazie	a	un’entrata	eredi-
taria,	 ad	 acquistare	 il	 palazzo	 in	 via	
Butera,	 che	 sarà	 la	 sua	 ultima	 resi-
denza	e	che	per	un	breve	periodo	è	ap-
partenuta	 al	bisnonno	paterno	Giulio	
Fabrizio	 Maria	 Tomasi,	 astronomo	 e	
modello	 del	 protagonista	 del	 Gatto-
pardo.	

Gli	 anni	 successivi	 alla	 guerra	 e	
fino	alla	morte,	sebbene	caratterizzati	
da	 una	 precaria	 condizione	 econo-
mica,	 trascorrono	 sereni	 accanto	 alla	
moglie	e	 immersi	 in	una	quotidianità	
fatta	di	innumerevoli	letture	praticate	
in	 pochi	 e	 selezionati	 spazi	 cittadini,	
soprattutto	caffè,	testimoni	del	solita-
rio	 percorso	 dello	 scrittore	 verso	 il	
compimento	della	sua	opera.	Una	mo-
notonia	fervida	di	creazione	interrotta	
unicamente	prima	dalla	trasferta	a	San	
Pellegrino	 Terme	 nel	 luglio	 del	 1954	
in	compagnia	del	cugino	Lucio	Piccolo,	
autore	 di	 Canti	 barocchi	 celebrati	 in	
quell’occasione	da	Eugenio	Montale,	e	
poi	dalla	frequentazione	di	un	gruppo	
di	 giovani	 –	 tra	 i	 quali	 Francesco	Or-
lando	e	Gioacchino	Lanza,	poi	adottato	

dallo	 scrittore	 –	 conosciuti	 grazie	
all’amico	 e	 critico	 musicale	 del	 Gior-
nale	di	Sicilia	Pietro	Emanuele	Sgadari	
e	per	i	quali,	a	partire	dall’autunno	del	
1953,	 lo	scrittore	tiene	un	ciclo	di	 le-
zioni	 sulle	 letterature	 inglese	 e	 fran-
cese.	Pubblicati	molti	anni	dopo	la	sua	
scomparsa,	 i	 testi	 di	 queste	 lezioni	
sono	rivelatori	delle	passioni	e	dei	gu-
sti	 letterari	 dello	 scrittore	 e,	 al	 con-
tempo,	 dei	 modelli	 che	 lo	 influenza-
rono	 profondamente.	 Queste	 due	 ec-
cezioni	 alla	 solitaria	 routine	 sulla	
quale	si	regola	la	vita	di	Tomasi	sono	
dunque	importanti	perché	vanno	con-
siderate	 come	 lo	 stimolo	 definitivo	 a	
dedicarsi	alla	scrittura,	come	la	presa	
di	coscienza	di	dover	dare	finalmente	
sbocco	 a	 quel	 potenziale	 immagina-
tivo	 sviluppatosi	 sull’enciclopedico	
patrimonio	di	letture	accumulato	negli	
anni	e	che,	innestato	sulla	sua	partico-
lare	 vicenda	 esistenziale,	 è	 maturato	
in	 una	 dimensione	 narrativa	 merite-
vole	 di	 trovare	 una	 forma	 compiuta.	
Da	qui	deriva	il	quadriennio	di	intensa	
produzione	letteraria	che	va	dal	1954	
al	1957	da	cui	usciranno	tanto	l’opera	
maggiore,	Il	Gattopardo,	quanto	i	rac-
conti.	

Nel	 maggio	 del	 1957	 si	 reca	 a	
Roma	 per	 curare	 un	 tumore	 ai	 pol-
moni,	che	però	gli	risulta	fatale.	Muore	
il	23	 luglio	dello	stesso	anno	ed	è	se-
polto	a	Palermo,	nella	tomba	di	fami-
glia	al	cimitero	dei	Cappuccini.	

	
Il	percorso	letterario	
Risalgono	 al	 1927	 le	 prime	 testi-

monianze	 di	 scrittura	 di	 Tomasi	 di	
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Lampedusa.	In	quell’anno,	infatti,	pub-
blica	sulla	rivista	genovese	«Le	Opere	
e	i	Giorni»	tre	articoli	dedicati	rispetti-
vamente	 a	 Paul	 Morand,	 a	 William	
Butler	 Yeats	 in	 rapporto	 al	 “risorgi-
mento	irlandese”	e	a	un	volume	in	te-
desco	 dello	 storico	 Friedrich	 Gun-
dolf,	Caesar:	 Geschichte	 seines	 Ruhms.	
Devono	passare	ventisette	anni	per	ar-
rivare	 al	 declinare	del	 1954,	 quando,	
dopo	la	trasferta	a	San	Pellegrino,	To-
masi	 inizia	 la	 stesura	 del	Gattopardo	
inframmezzandola	con	quella	dei	rac-
conti:	 i	 Ricordi	 d’infanzia	 nel	 giugno	
del	 1955,	 La	 gioia	 e	 la	 legge	 nell’au-
tunno	del	1956,	La	sirena	nell’inverno	
del	 1957	 e,	 tra	 marzo	 e	 aprile	 dello	
stesso	 anno,	 il	 primo	 capitolo	 di	 un	
nuovo	 romanzo	 che	 avrebbe	 dovuto	
intitolarsi	I	gattini	ciechi.	Contempora-
neamente	 alla	 scrittura	 del	 Gatto-
pardo,	che	termina	alla	fine	del	1956	e	
sarà	 rivisto	 e	 ricopiato	 manoscritto	
nel	1957,	inizia	la	tormentata	vicenda	
editoriale	del	romanzo.	Già	tra	il	mag-
gio	e	 l’ottobre	del	1956,	 infatti,	Lucio	
Piccolo	 invia	 alla	 Mondadori	 le	 parti	
ultimate,	restituite	con	lettera	accom-
pagnatoria	 nel	 dicembre	 dello	 stesso	
anno.	A	febbraio	del	1957,	grazie	alla	
mediazione	del	libraio	editore	Flacco-
vio,	 l’opera	viene	 inviata	a	Elio	Vitto-
rini,	direttore	della	collana	“I	Gettoni”	
dell’Einaudi,	 che	 risponderà	 con	 una	
lettera	di	rifiuto	il	2	luglio;	contestual-
mente,	stavolta	grazie	ai	buoni	uffici	di	
un	 cliente	di	 Licy,	 una	 seconda	 copia	
viene	mandata	a	Elena	Croce	che,	a	sua	
volta,	la	rimette	a	Giorgio	Bassani,	edi-
tor	 della	 Feltrinelli.	 Questi	 nel	 1958,	

dopo	una	puntata	a	Palermo	dove	ol-
tre	 alla	 vedova	 incontra	 Giacchino	
Lanza	e	riceve	la	copia	rivista	dall’au-
tore	 –	 che	 poi	 “contaminerà”	 con	
quella	già	in	suo	possesso	–,	pubblica	
il	 romanzo,	 che	 esce	 a	 novembre,	 ri-
ceve	 il	 Premio	 Strega	 nel	 luglio	 del	
1959	 e	 viene	 edito	 nuovamente	 nel	
1969	 in	 una	 versione	 stavolta	 curata	
dal	 Lanza,	 fedele	 al	 manoscritto	 del	
1957	e	quindi	con	diverse	varianti	ri-
spetto	all’edizione	Bassani.	

Profondamente	 imbevuto	 della	
maggiore	 cultura	 letteraria	 europea	
sia	ottocentesca	che	primo	novecente-
sca	–	e	di	quest’ultima	soprattutto	gli	
autori	 e	 i	 filosofi	 “della	 crisi”,	 come	
Proust,	Rilke,	Nietzsche,	Musil	–	e	con	
una	passione	dichiarata	per	gli	autori	
inglesi,	 a	partire	da	Shakespeare,	To-
masi	 di	 Lampedusa	 è	 paradigma	 di	
una	dimensione	esistenziale,	e	quindi	
letteraria,	tutta	incentrata	sul	declino	
e	il	rimpianto	di	un’epoca	dalla	quale	
«non	si	sarebbe	più	staccato»	e	di	cui	
«vivrà	 fino	 alla	 fine	 la	 decadenza,	
l’agonia,	la	morte».	Un	aedo	della	fine,	
dunque,	che,	come	il	protagonista	del	
suo	 romanzo,	 è	 segnato	 dallo	 stigma	
della	 consapevolezza	 dell’irreparabi-
lità	di	questa	 fine	a	 tratti	 vissuta,	 se-
condo	 il	 Lanza,	 con	 un’ira	 che	 si	 tra-
sforma	 in	 sentimento	 di	 ribellione	
verso	la	propria	condizione	e	che	è	se-
gnata	 dalla	 coscienza	 della	 sempre	
maggiore	 irrilevanza	 della	 classe	 so-
ciale	in	cui	la	sorte	l’ha	destinato	a	na-
scere	e	del	cui	modello	di	vita	ha	po-
tuto	ancora	assaporare	il	calore,	la	ma-
gia	 e	 le	 gioie	 durante	 quell’infanzia	
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rievocata	 con	 tanto	malinconico	 rim-
pianto	nei	Ricordi.	Come	molti	grandi	
scrittori,	 Tomasi	 di	 Lampedusa	 è	
quindi	 un	 uomo	 costretto	 suo	 mal-
grado	 a	 vivere	 in	 un’epoca	 di	 transi-
zione,	o	meglio,	in	una	fase	nella	quale	
la	 realtà	 sociale	che	 lo	circonda	è	già	
inesorabilmente	mutata.	Uno	scrittore	
del	crepuscolo	di	un	potere	e	dei	suoi	
valori,	 quindi.	 Tutto	 ciò	 è	 ripreso	 e	
trova	una	sua	originale	forma	di	ricon-
ciliazione	 nel	 romanzo,	 a	 cominciare	
dalla	pregnanza	tanto	negli	oggetti	(si	
veda	la	Parte	Ottava	dedicata	alle	“re-
liquie”)	 quanto,	 soprattutto,	 negli	
spazi	abitativi	nei	quali	si	svolge	la	vita	
dei	personaggi.	Tutte	cose	e	luoghi	che	
hanno	 un	 concreto	 richiamo	 biogra-
fico	 e	 che	nel	 caso	dei	 secondi,	 come	
quelli	reali	destinati	per	cause	belliche	
o	naturali	a	scomparire,	 sono	segnati	
dalla	morte.	Si	pensi	al	giardino	del	pa-
lazzo	 descritto	 nel	 primo	 capitolo,	
contraddistinto	da	un	«aspetto	cimite-
riale»	enfatizzato	da	una	vegetazione	
che	«esalava	profumi	untuosi,	carnali	
e	lievemente	putridi»	a	cui	dà	la	carat-
terizzazione	definitiva	il	cadavere	del	
soldato	 borbonico	 che	 vi	 viene	 ritro-
vato	 e	 delle	 cui	 condizioni	 non	 ven-
gono	risparmiati	i	particolari	più	sca-
brosi.	Il	romanzo	è	dunque	la	testimo-
nianza	letteraria	dell’accettazione	ras-
segnata	 di	 un	 mutamento	 ormai	 già	
avvenuto.	 Un’accettazione	 incarnata	
dal	personaggio	di	don	Fabrizio,	ma	da	
non	 confondere	 con	 l’adattamento	 al	
mutamento,	il	cui	campione	è	invece	il	
nipote,	 Tancredi	 Falconeri.	 Se	 a	
quest’ultimo	 viene	 concesso	 di	

rappresentare	 “il	 nuovo	 che	 avanza”,	
non	vuol	dire	che	su	di	lui,	così	come	
sulla	 moglie	 Angelica,	 non	 venga	
espresso	 un	 giudizio	morale,	 che	 per	
loro	 rimane	 allo	 stadio	 di	 rumoroso	
“non	 detto”,	 mentre	 diventa	 palese	
nella	 descrizione	della	 loro	progenie,	
Fabrizietto,	«[…]	il	più	giovane	dei	Sa-
lina,	così	bello,	così	vivace,	tanto	caro.	
Tanto	odioso,	con	 la	sua	doppia	dose	
di	sangue	Màlvica,	con	gl’istinti	gode-
recci,	con	le	sue	tendenze	verso	un’ele-
ganza	 borghese».	 E	 la	 riconciliazione	
si	risolve	con	una	soluzione	che	aderi-
sce	 perfettamente	 ai	 canoni	 estetici	
decadenti:	 il	 dissolvimento	 del	 sog-
getto.	Tra	 la	 volgarità	di	 un	presente	
governato	da	quella	 legge	evocata	ne	
La	gioia	e	la	legge	e	il	nulla,	i	protago-
nisti	 lampedusiani,	 fedeli	 alla	 tradi-
zione	 e	 al	 proprio	 status	 ontologico,	
scelgono	infine	il	nulla,	lo	scioglimento	
della	proprio	consistenza	fisica	e	spiri-
tuale	nell’immensità	del	tutto,	rappre-
sentato	 per	 il	 classicista	 Rosario	 La	
Ciura	de	La	 sirena	 dal	mare	del	mito	
greco,	e	per	il	Principe	di	Salina	dallo	
spegnimento	del	«fragore	della	vita	in	
fuga»	che,	non	a	caso,	si	svolge	in	una	
stanza	 affacciata	 sul	mare,	 dove	 l’an-
ziano	 principe,	 che	 per	 tutto	 il	 corso	
della	 sua	 vita	 ha	 «corteggiato	 la	
morte»,	finalmente	l’incontra	nelle	ve-
sti	di	«giovane	signora».	
	

La	critica	
La	bibliografia	su	Tomasi	di	Lam-

pedusa	 e	 sulla	 sua	 opera,	 in	 partico-
lare	sul	Gattopardo,	è	vasta,	non	limi-
tata	alla	sola	Italia	e	composta	in	gran	
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parte	di	recensioni.	Già	nella	Nota	bi-
bliografica	 dell’edizione	 aggiornata	
(2005)	del	Meridiano	si	segnalano	ben	
quattrocento	titoli	e,	in	particolare,	si	
sottolinea	come	nessuno	dei	maggiori	
critici,	scrittori	e	finanche	politici	 ita-
liani	 si	 sia	 esentato	 dall’intervenire	
anche	solo	con	un	breve	scritto	sul	ro-
manzo.	Accolto	con	estremo	favore	dal	
pubblico,	favore	poi	ampliato	dal	suc-
cesso	 della	 traduzione	 cinematogra-
fica,	 ciò	 che	 invece	ha	maggiormente	
contraddistinto	 il	dibattito	 critico,	 al-
meno	all’inizio	e	nel	più	largo	contesto	
della	discussione	sulla	morte	o	meno	
del	 genere	 romanzo,	 è	 la	polarità	dei	
giudizi	e	 la	netta	divisione	tra	“gatto-
pardisti“	e	“antigattopardisti”:	se	per	i	
primi	le	qualità	narrative,	l’abilità	rie-
vocativa	e	la	capacità	di	analisi	psico-
logica	dei	personaggi	rendono	l’opera	
uno	dei	testi	fondamentali	della	narra-
tiva	del	Novecento	e	ne	fanno	l’exem-
plum	 delle	 delusioni	 cicliche	 provate	
dagli	italiani	a	causa	dell’inconciliabi-
lità	 tra	 reale	 e	 ideale	 (Bassani),	 per	 i	
secondi	 il	 romanzo	è	 “inattuale”	ben-
ché	 letterariamente	 alto	 (Vittorini),	
documento	 di	 un	 atteggiamento	 rea-
zionario,	rievocazione	nostalgica	di	un	
mondo	di	privilegi	già	scomparso,	inu-
tile	epigono	dei	modelli	derobertiani	e	
pirandelliani.	 Indiscutibile	 è	 il	 fatto	
che	il	romanzo	si	ponga	in	quella	linea	
antirisorgimentale	individuata	da	Spi-
nazzola,	ma	 ciò	 che	 lo	 rende	partico-
lare	è	che	la	prospettiva	storica	non	è	
quella	 della	 borghesia	 disillusa	 dal	
processo	 di	 unificazione	 nazionale,	
come	 nei	 Viceré	 di	 De	 Roberto,	 ne	 I	

vecchi	e	 i	giovani	di	Pirandello	e	ne	Il	
quarantotto	 di	 Sciascia,	 bensì	 quella	
dell’aristocrazia,	ossia	della	classe	so-
ciale	condannata	a	un	lento	declino	o,	
meglio,	a	una	progressiva	ibridazione	
con	 le	altre	classi,	 e	dunque	all’estin-
zione.	Una	“cronaca	di	una	morte	an-
nunciata”,	 peraltro	 spesso	 modulata	
sul	filo	dell’ironia,	nella	quale	non	vi	è	
nulla	 di	 ideologicamente	 reazionario,	
se	non	la	nostalgia	verso	la	scomparsa	
di	 una	 realtà	 dalla	 quale	 l’autore	 è	
stato	 cullato	 nella	 prima	 parte	 della	
sua	 vita	 e	 di	 cui	 non	 ha	 percepito	 la	
precarietà	 sino	 all’età	 della	 ragione.	
D’altro	canto,	al	di	là	di	quei	momenti	
di	 passaggio	 riconosciuti	 dalla	 storia	
come	 svolte	 epocali,	 anche	 nell’espe-
rienza	 individuale	 la	 normale	 dialet-
tica	tra	passato	e	presente	porta	quasi	
sempre	 a	 delle	 perdite	 non	 ripagate	
dal	 progresso.	 Di	 ideologico,	 se	 si	
vuole,	c’è	 il	giudizio	sugli	esiti	del	Ri-
sorgimento,	ed	è	questo	 l’aspetto	che	
rende	omogeneo	 il	 testo	 tommasiano	
con	quelli	degli	altri	autori	siciliani	ci-
tati,	contribuendo	alla	creazione	di	un	
vero	e	proprio	filone	sul	quale	si	è	am-
piamente	 esercitata	 la	 critica	 più	 re-
cente.	 Il	 rispecchiamento	 dell’espe-
rienza	autoriale	nella	vicenda	del	pro-
tagonista	 nella	 cornice	 storica	 si	 fa	
motore	di	istanze	morali,	già	presenti	
nella	letteratura	precedente	e	riprese	
dai	 maggiori	 scrittori	 conterranei	
coevi	e	successivi	a	Tomasi	di	Lampe-
dusa	come	Sciascia	o	Bufalino:	la	Sici-
lia	 come	 unicum	 antropologico-spa-
ziale;	il	tema	del	sonno;	il	pessimismo	
sulle	possibilità	di	un	reale	progresso	
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non	 solo	 dell’Isola,	 ma	 del	 mondo	 e	
dell’umanità	 intera;	 la	 pietà	 come	
unica	manifestazione	 di	 solidarietà	 e	
partecipazione	 al	 destino	 degli	 uo-
mini;	 la	 storia	 come	 manifestazione	
del	male	e	del	dolore;	 l’inutilità	della	
speranza	o	della	disperazione	e,	all’op-
posto,	la	necessità	di	accettare	con	di-
gnità	 la	 realtà	 che	 si	 è	 chiamati	 a	 vi-
vere;	 la	 morte	 e	 lo	 scioglimento	 nel	
nulla	come	liberazione.	
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